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«L’indebolimentodellacongiun-
tura è netto». Mario Draghi, par-
lando in Senato, non usa mezzi
termini. La crisi c’è e i suoi effetti
in Italia «si sommano a debolez-
ze strutturali preesistenti». Dopo
il calo del Pil nel secondo trime-
stre», ha aggiunto il numero uno
di Palazzo Koch nel corso di un'
audizione inSenato,«ipiù recen-
ti indicatori confermano segnali
negativi per i prossimi trimestri».
Le ripercussioni della turbolenza
vanno ormai «ben al di là del si-
stema bancario» e «la possibilità
che l'inasprimento delle condi-
zioni creditizie per famiglie e im-
prese e il deterioramento del ci-
clo economico si rafforzino a vi-
cenda rimane il rischio principa-
le».
Insomma, la crisi da finanziaria
diventa reale e si abbatte su fami-
glie e imprese. Lo scenario è cu-
po: crollo della fiducia e Pil fer-
mo. Alle analisi di Bankitalia si
sommalastimadelFondomone-
tario: l’Italia è in recessione. Che
significa? A spiegarlo è ancora
Draghi. «Calano i consumi delle
famiglie, sotto il peso dell'erosio-
ne del debito disponibile a causa
dell'inflazioneedell'aumentodel
servizio del debito. Le inchieste
congiunturali rilevano pessimi-
smo tra imprese e famiglie».
Per ilgovernatoreè ilprimointer-
vento pubblico in Italia dopo lo
scoppio della «bomba» Lehman.
Presto, il 31ottobre, seguirà quel-
lo all’Acri, dove interverrà prima
del ministro Giulio Tremonti. E
già si aspettano scintille. Torna-
no infatti molto tesi i rapporti tra
ViaNazionaleeViaVentiSettem-
bre. Nulla di esplicito, per carità.
Ma molto di allusivo. L’altro ieri
il ministro ha preso di mira mer-
catisti e privatizzazioni, proprio

quelle avviate da Draghi quando
era direttore generale del Tesoro.
Ieri il governatore è sembrato in
trincea. Ha rivendicato infatti il
buonoperatodellaBanca d’Italia
nella sua attività di vigilanza. E
anche - in stileperfettamente tre-
montiano - la sua lungimiranza

nel preannunciare la crisi immi-
nente. «Non ultimo chi vi parla
aveva richiamato più volte l’at-
tenzione sugli squilibri del siste-
ma finanziario internazionale -
ha detto davanti ai senatori - Ri-
cordo il mio primo intervento da
governatore nel febbraio 2006

sui rischi che accompagnavano
gli indubbi benefici dell’innova-
zione finanziaria. In tempi tran-
quilli imoniti restanospesso ina-
scoltati».
Ripercorrendo le varie fasi della
crisi, Draghi sottolinea le diffe-
renze tra i regolatori europei, in

particolare italiani (dunque se
stesso) e quelli d’oltre oceano.
«Nonostante il peggioramento
del ciclo economico - osserva il
governatore - la rischiosità del
creditobancarioalle impreseeal-
le famiglie italiane rimane nel
complessocontenuta».Le nuove

sofferenze emerse fino a giugno
sono dello 0,9%, «un valore in
leggera crescita, ma tuttora basso
rispetto ai valori osservati nei pri-
mi anni ‘90 quando si arrivò al
3%».Certo, lacrisipotrà faremer-
gere nuove sofferenze nei bilanci
bancari (proprio mentre il gover-

natoreparla, il premier annuncia
altri possibili casi di ricapitalizza-
zioneinvistanelsistema): ipresti-
ti verso clientela in difficoltà au-
mentano leggermente, mentre
aumenta l’incidenza dei tassi sul-
l’indebitamento delle famiglie.
In ogni caso l’Italia risulta più al
riparo di altri Paesi, per parecchie
ragioni. Da noi «si è evitato di ca-
dere in quella “cattura del regola-
tore” - spiega Draghi - che molti
osservatori rimproveranoal siste-
ma di vigilanza americano. Gra-
zie a leggi rigorose e a una ferma
azionedi vigilanza, da noinon vi
è quell’esteso “sistema bancario
ombra” in cui altrove la crisi ha
trovato origine e alimento». È
unadifesaatuttocampo,chetor-
na nella chiusura dell’interven-
to. «Da noi non c’è un sistema
bancario ombra - insiste Draghi,
a sostegno della trasparenza ga-
rantita dalla Banca centrale - La
Banca d’Italia ha interpretato in
modo fermo il proprio mandato,
operando perché gli errori com-
messi inaltri sisteminon siverifi-
cassero».
Per affrontare la crisi «è urgente
intervenire»avevrteDraghi.Lari-
cetta che il governatore propone
cosìalParlamentoperilnuovosi-
stema finanziario è quella del Fi-
nancial Stability Forum: «più ca-
pitale,menodebitoepiùregole».
Tra queste ultime, in particolare,
Draghiannunciaunariformadel-
le regolesullatrasparenzadall'ini-
zio del prossimo anno e chiede
una revisione profonda dello
strumento dei derivati. Quanto
al fallimentoLehman, ilgoverna-
tore chiede agli intermediari di
prestareai risparmiatori tutta l’as-
sistenza e il sostegno «che la leg-
ge e la loro stessa reputazione ri-
chiedono».

Dall’auto all’abito. Rottamare
gli abiti usati, e poi dedurre, fi-
scalmente parlando, le spese di
abbigliamentoper l’infanzia: so-
noduepuntideldecalogodipo-
litica economica che Sistema
Moda Italia intende presentare
algoverno.L’ideaèdiquest’esta-
te, quando con il petrolio a 150
dollari il barile e l’inflazione sul-
la rotta stellare, i consumi già
fiacchiavevanoiniziatoacrolla-
re. Nel giro di due mesi, la situa-
zione è precipitata, passando
dalla stagflazione (stagnazione
più inflazione) alla recessione.
E, se prima i consumi frenava-
no, per i prossimi mesi rischia-

no di bloccarsi del tutto.
Da qui, le proposte per sostene-
re i consumi e la capacità com-
petitiva dell’industria del tessile
e della moda che, stando ai dati
fornitidaSmi,nel2007hagene-
rato un valore aggiunto di 18,1
miliardi di euro, a fronte dei
13,4miliardidel settoredeimez-
zi di trasporto, comprese le au-
to.Alivellodioccupazione, l’an-
no scorso la filiera moda ha im-
piegato 513mila addetti, contro
i 174mila dell’auto. «Non vo-
gliamo togliere meriti all’auto -
diceMicheleTronconi,vicepre-
sidentevicariodiSmiepresiden-
te di Euratex - ma nemmeno re-

starne oscurati».
L’idea è questa: il sistema della
rottamazione dell’usato «po-
trebbepassaredavolontario, co-
me è oggi - spiega Tronconi - a
organizzato, conlapossibilitàdi
assegnare un buono d’acquisto
per ogni capo recuperato». «Il
tessile-moda è il petrolio degli
italiani, ed è pure rigenerabile -
prosegue Tronconi - Ma serve
una collaborazione strategica
tra Stato e mercato».
Il settore, che ha chiuso il 2007
con un saldo positivo di 10 mi-
liardidieuro,nonostante la fles-
sione dei consumi ha registrato
un +2,8% nel primo semestre
dell’anno.
Smi chiederà ai ministri Sacco-

ni, Tremonti e Scajola anche di
aiutare il tessile casa rinnovan-
do le strutture turistiche più ve-
tuste; di agevolare fiscalmente i
prodotti che rispettano le nor-
me ecotossicologiche europee;
di usare il Tfr confluito nei Fon-
di pensione di categoria per fa-
vorire gli investimenti; di rico-
noscere lo status energivoro di
molte impreseecontenere leac-
cise;di rivisitare i conteggiper la
Cig; di valorizzare l’occupazio-
ne femminile.
Su quest’ultimo punto affonda
anche Valeria Fedeli, segretaria
Filtea Cgil, che lancia per prima
l’allarme: «Non devono essere
le donne a pagare il prezzo più
alto della crisi - dice Fedeli - Ser-

vono da subito ammortizzatori
sociali in deroga per tutte le si-
tuazioni dove i lavoratori non
hanno tutele». Lavora nel tessi-
le il14%dell’occupazionemani-
fatturiera in Italia, con una quo-
ta che sale al 34 se valutata sul-
l’occupazionefemminile (èdon-
nail72%dei lavoratoridelsetto-
re). Il sistema moda italiano, an-
cora, ha il 21% di occupazione
moda sul totale dell’Europa a
27, con una quota di fatturato
europeo pari al 38%. «Sostenere
l’occupazione femminile - con-
clude Fedeli - serve a sostenere
le famiglie.Moltieconomisti so-
stengono che convenga creare
lavoroper ledonnepiùchedare
aiuti diretti alla famiglia».

Il Sistema Italia propone la rottamazione dei vestiti usati
Per rilanciare le vendite: un buono per ogni capo recuperato e detrazione per l’abbigliamento dei bambini
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RICHIESTE Confindustria

punta i piedi e chiede «rotta-

mazioni per tutti». Non solo

auto e moto, ma elettrodo-

mestici, rifiuti, motori elettri-

ci, edilizia. Tutto quello che

fa risparmio energetico e riduzio-
ni di emissioni CO2«va supporta-
to,nonsolo inunsettoremainge-
nerale».A chiederlo è EmmaMar-
cegaglia, che fapressingsul gover-
no perché avvii un corposo pac-
chetto di agevolazioni fiscali per
l’impresa. La ricetta per uscire dal-
la crisi, secondo Viale dell’Astro-
nomia, passa per quattro mosse:
aiutare la capitalizzazione delle
imprese, aliquote agevolate per
gli utili reinvestiti, un piano di ri-
sparmio energetico, flessibilità
temporanea della deducibilità de-
gli oneri passivi.
Insomma, l’industria continua a
chiedere aiuti. Ma non tutti sono
esattamente della stessa opinio-
ne. Legacoop. ad esempio, chiede
uno sforzo congiunto di istituzio-
ni, banche e imprese per far fron-
te alla crisi finanziaria. E chiede
che il Governo promuova subito
unconfronto contutte le parti so-
ciali.
«Lagravitàdellacrisi e i suoi inevi-
tabili riflessi negativi sull'econo-
mia reale - sottolinea la direzione
nazionale di Legacoop - richiedo-
nounosforzocongiuntoeunare-
sponsabilitàcondivisadi istituzio-
ni, banche e imprese. Per questo è
necessario che il Governo pro-
muova rapidamente l'avvio di un

confronto con tutte le parti socia-
li al fine di individuare le misure
più idonee ad affrontare i proble-
mi sul tappeto». Legacoop chiede
ancheunincontroconleorganiz-
zazioni sindacali e con l'Abi per
condividere una valutazione sull'
attuale fase economica.
Il vero nodo infatti è la tenuta dei
bilanci familiari di fronte all’ag-
gravarsidella crisi. Non solo quel-
lidell’impresa.Certo,sipuòrotta-
mare:machiacquisteràautoe fri-
gonuovise letaschedeiconsuma-
tori sono vuote? Parecchi dubbi
sull’operazione rottamazione
stanno emergendo anche nel go-

verno. Se da una parte Claudio
Scajola insistea«resuscitare» lemi-
sure pensate dal governo Prodi
per favorire i consumi, che ieri ha
incassatoanchel’okdiAlteroMat-
teoli, dall’altra in Via Venti Set-
tembre non tutti sono convinti
che quella sia la scelta giusta. Sta

di fatto che finora le dichiarazioni
sulla rottamazione hanno provo-
cato solo un effetto negativo sul
mercato per i titoli automobilisti-
ci.Lo hadenunciato ieriPierLuigi
Bersani, chiedendo uno stop alla
politica degli annunci. «Di queste
cose - ha aggiunto - non si parla
perchèsi fannodanni. Iomiaspet-
todalgovernodei fatti enondelle
parole. I fatti immediati devono
essererivoltial sistemadellepicco-
le e medie imprese». Il Pd ha già
annunciato gli 11 punti su cui ba-
sare gli interventi anti-crisi. «Li
stiamo trasformando in emenda-
menti - ha detto il ministro
“ombra” - Il banco diprova del fa-
mosodialogoconilgovernoèpro-

prio questo. Noi pensiamo che si
debba partire dalle garanzie dell'
accesso al credito delle piccole e
medie imprese con meccanismi
di sostegno ai Confidi e con l'isti-
tuzione di un Fondo interbanca-
rio di garanzia reciproca».
Diversoilpacchettodi4puntidel-

laConfindustria.La primamisura
deve aiutare gli imprenditori im-
pegnati nella capitalizzazione del-
le aziende: serve, insomma, un'at-
tenzione precisa ai «soldi che gli
imprenditori mettono nel capita-
le dell'impresa», spiega Marcega-
glia. Secondo punto al centro dell'
attenzione sollevata dalla Marce-
gaglia è la previsione di aliquote
agevolate per la parte di utili che
vengono reinvestiti, che coinvol-
ga tutti i tipi di investimento. La
terza proposta riguarda il piano
sulrisparmioenergetico,conl’am-
pliamento alla platea di prodotti
da rottamare. Infine, la flessibilità
temporanea della deducibilità de-
gli oneri passivi.  b. di g.

Il governatore della Banca d’Italia
e il Fondo Monetario Internazionale

considerano il nostro Paese in recessione

IN ITALIA

La previsione è chiara: «Segnali negativi
nei prossimi trimestri» con effetti

«ben al di là del sistema bancario»

Marcegaglia vuole incentivi per tutti, il governo è diviso
Agevolazioni a tutto campo: da auto e moto all’edilizia, dagli elettrodomestici ai motori elettrici

La discesa dei tassi in
euro continua, e anche
l'Euribor a tre mesi, si è
portato al di sotto del 5%,
soglia da infrangere al ri-
basso secondo il governa-
tore di Bankitalia Mario
Draghi. E mentre il popo-
lo dei titolari di mutui a
tasso variabile ha di che
rallegrarsi in Eurolandia,
dall'altrapartedell'Atlanti-
co la Fed è impegnata su
un altro fronte, quello dei
fondi comuni colpiti da
un'ondata di riscatti, av-
viandounprogrammada
600 miliardi di dollari per
ricomprare i titoli liquidi
che questi hanno in pan-
cia. Il costo di un prestito
trimestralesulmercato in-
terbancario, quello in cui
le banche si prestano li-
quidità fra loro, dopo
aver raggiunto il 5% ieri è
sceso al 4,97%, mentre il
mensile ha raggiunto il
4,65%dal 4,69%.E se, co-
mealcunieconomisti ipo-
tizzano, la Bce nei prossi-
mi mesi dovesse riportare
i tassi al 2%, e sui mercati
monetari tornerà il sere-
no, le associazioni dei
consumatori ipotizzano
un ritorno delle rate dei
mutui a tasso variabile ai
livelli di fa anni fa. Di fat-
to i tassi in euro stanno ri-
tornando verso il livelli
precedenti al crac di Leh-
man Brothers (l'Euribor a
3 mesi non era così basso
dal 15 settembre 2008), e
si sta realizzando l'auspi-
ciofattocircaunasettima-
na fa da Draghi.

EURIBOR
I tassi sui mutui
ancora in calo

EMERGENZA ECONOMIA

Il governatore di Bankitalia Mario Draghi Foto Lapresse

Caso Lehman
gli intermediari
devono collaborare
pienamente
con i risparmiatori

Bersani: la politica
degli annunci
fa male, servono
i fatti concreti
contro la crisi

Tornano tensioni
e incomprensioni
tra via Nazionale
e il ministro
dell’Economia

Legacoop chiede
uno sforzo congiunto
e un tavolo di
confronto con
l’esecutivo
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